
INTORNO ALLA MIA TEORTA DEL DIRITTO. 

Da quando, or  sono circa otto anni, Iessi allYAccadet~~ia Pontaniat~a 
In mia ineinoria sulin Xidu~ione della Jilosojn del diriifr? alla filosojn 
dell'economia, e feci cadere quella grossa pietra sul formicaio dei cornpi- 
latori d'Istituzioni di filosofia del dirirto, e di Tesi d i  laurea e di Tesi di 
dottorato intorilo al concetto di Diritto e ai rapporti di Diritto e Morale, 
sto a guardare il curioso rimescolio e viavai che n'& nato e che non 
cessa, anzi si :[gira sempre più sconvolto e vivace. Tutti girano e rigirano 
intorno a quella iiiia memoria, anche coloro che la sentenziaiio parados- 
sale, assurda, sofistica, retrograda, sbrigliata da cima a fondo ; e moltissimi 
sono i libri e op~~scoii e articoli a essa 'dedicati di proposito per difen- 
derla o per confutarla o per correggerla, o che vi si riferiscono per in- 
cidente o che ne portano in  qualche modo I'impronta. Sicchè C'&  giii 
una mezza 1ett'er:tturzi sull'argotn'ento (I), che si accresce di giorno in 

( I )  I7cco alcuni titoli che ho notato, ma non sono tutti quelli che si po- 
trebbc1.0 elencare: F. S. B~GKONE, filosoJia del dii-ittv e $losofia dell'ecovtomia, 
Genova, 1907; E. DI Ca~r.0, in  Rivisfa jlosoJica, X, 654-671 ; U. Rrccr, in Gior- 
~ialc degli eco,iomisti, XXXV, Seria 11, luglio 1907; 1;. FLORA, in C'zilttira, 
XX.VT1, 79-82; R. Mu~nr, nella Rivista di c~ilfrf?~n, a. 11, 1907, m. 20, 2 2 ,  23 
{cfr. G-ifica, VI, 149-rjj); M .  Los~cco, in Nttova atztologia, 16 agosto 1p8, e 
nel vol. Ra;ionali.~mo e misficisnzo, Saggi e profili, Milano, Libr. editr. niila- 
liese, Igr 1, p. 221 sgg.; h. Ticcrin~, ililalisi dei concetfi di deliffo e yeiia, in 
Xiitiiovumcnfo d i  Milano, a.  111, rgog, f. 3; A. TILGHER, If di?-itto conre voli- 
?ione singola, Roma, ciirez. del s .Cominento )), 'rgro; G. NATOI.~, La $losofin 
del diritto ridotta alla $ioso$n dell'econontia, Palermo, 19x1 ; G. NATOLT, Ana- 
Iisì dei coizcetti d i  diritto e yenn, in  Cultrn-a, 1-1 j agosto xgr I ; F. MODICA, 
Filosqfia del dfritto. ProSlemi fotzdnnteizfali del dirifto penale. Teoria sullo 
stato, Milano, rgrr (estr. dal 1;2'langiel-i, 1111. 7-8); A. RAI':~, I l  divitto cowc 
ttorma tecnica, Cagliari, Igrr ; TV. SFORZA C E S A R ~ I ,  Pvincipii di irtza nuova 
teor-in del diritto, Pistoia, 191 r ; A. TILGHER, a proposito dcl libro dello Sforza 
Cesarini, in Czr1tzt~-n, XXX, n. 21, rr novembre rgt I ; \V. CESAKXNI S'I'ORZA e 
A. TILGTXER, Jtzfo7-110 a zttza tcoi.in Jiiosojìca del diritto, in  Ctiltrtta, a. XXXI, 
n. 2, 1 j gennaio 1912; I,. HIAJ~ONTI, Un I ~ Z I O Y O  tet.itativo di costrtr,-ione del con- 
certo del diritto, in likisru italiana di sociologia, XVI, f. I ,  genilaio-febbraio 
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giorno: e che, chi sa, cesscri soltanto ora, dopo fa guerra generale eu- 
ropea, la quale, con mezzi che io non possedevo e in tono assai piU so- 
lenne che io non poressi, avrà insegnato a coloro che noli vollero ascoltare 
la mia filosofica lezione: che il mero Diritto è nietit'altro che la Forza. 

Ma se io fossi preso iil questo caso (come mi è accaduto spesso altre 
volte e per altri argonienti) da2 dubbio sconfortante di essermi lasciato 
abbagliare da un grosso equivoco, basterebbero ad alqiiatito rassicurarmi 
lo sforzo, lo stento, l'affanno che scorgo sul volto dei miei critici ; pcrchè 
quel sofisma, quell'assurdo, quel paradosso, da me escogitato, deve avere 
ben serii motivi e aver gittato ben profonde radici, se procura tanta am- 
bascia e fa versare tanto sutiore a chi s i  accinge alla doverosa opera della 
confntazione. E altre cagioni di rassicurarmi mi vengono dal notare 

1912; G. FO~.CH~ERI, Sir la nntrrra del diritto, Milano, 1912 (estr. dalla Riiiista 
d i  diritto ptrbblico, n. 11-12, parte I) ; G. RENSI, Il fondnrnento $losoflco del 
dilabrro, Piacei~za, Soc. ecl. libr. pontremofesc, igr 2 ,  e La i-idtr;ia~ze della $10- 
sojin dei dil-itto alla Jilosojìa dell'eco>iomia, in Il genio etico ed alti? saggi, 
Rari, Laterza, 19x2, pp, 315-389; A. TILGHER, a proposito del libro dcl Rensi, in 
Czrltzi~*a, XXXI, n. 9, r ~xitiggio 1912; TiT. CESARINI SFORZA, Filoso$a del dir-ìffo 
e jlosofta, I ~ g a n o ,  Igra (estr. dal Coerzobiirm); S. PANUNZIO, I l  diritto L' l'alt- 
torità, contributo alla coiicczione filosofica del diritto, Toriiio, Unionc tipogrnfico- 
editrice, 1912; G. DR ~~OXTEYAYOR,  Star-ia del dirit fo natlrl-dle, Palermo, San- 
dron, 1912, cap. ultimo; G. NATOLI, L'idealismo e la $losofiu del dii-itto in 
Italia, in La voce di Firenzc, a. IV, n. 51, rg dicembre rgix; W. CESAHINI 
SFORZA, II c80ncetto del diritto e la git~rispi-udeilin i~itcgt.alc, Milano, Scic. cd .  
l i braria , i gr 3 ; M .  FALCO, I l  concetto ~iz l~ . id ico d i  separaqio nc della Clziesa 
dallo Stato, Toriiio, Bocca, 1913; V. MICELI,  Esiste rrna Jlosofia del diritto?, 
in Rivista d i  sociologia, rgI3; G. NATOLI, E.sisfe zcna jloso#a del dirifto?, 
Bari, Laterzu, e Paiermo, Reber, 1913; W. C E S A T ~ I N ~  SFORZA, Intl*odu;ione alla 
JFlosofia del diritto, Parma, Battei, rgr3; A. TILGHER, Dedlrqionc della legge e 
del diritto, i11 Niiova czrltir~.~, a. I ,  f. IO, ottobrc 191;; A. MOKASTEHIO, L'ele- 
trrcnto morale nella not-rna giiiridica considerato rtetl'ei)olaiio)~e sto?-ica, in 
Annali dcll'Uni~). d i  Perrrgia, 1913; G. NATOLI, I l  problema dct diritto (Ln 
distin,cio?te delle foi-me spirittfali: Ii diritto), Palcrmo, Fiosenza,j 1913; L. MI- 
RANDA, i ? l f ~ f i ~ e ) l t f  dello spil-ifo pratico, in critica, XI, 496-8; G. MAGGIORE, 

,L'itnitti del nzondo ?re1 sistema del pensiero, Palermo, 1913; V. Mrc~t.~, Prin- 
cipii di JilosoJìn del diritto, Milaiio, Soc. cd, libr., 19x4, cfr. pp. 852-858; G. So- 
LARI, La Jlosofia del diritto come scien~a atrtonowia, in Rivista ttal. di socio- 
logi'a, a. XVIII, f. 2 ,  marzo-aprilc 1914; G. MAGGIORE, L'interpreta~ione delle 
leggi come atto creativo, Paierino, Ofici~ia grafica Ergoii, 1914; A. Rnv,iz, Lo 
stato come or-gattismo etico, Athenacuin, Soc. cdiir. roiilana, 1914; A. RA'V~, 
La separ*uyione della (;l~iesa dallo Stato  e la Jlosofia, in Xiv. itnl, per le 
scieriie girtridiclte, 191 q; A. TILGIIER, Lib14i italiani d i  Jiloso fia del diritto, in 
Xass t~~ t ta  contemyot-a~zea, 25 febbraio 1914, pp. 663-68; L. MIRANDA, I l  dirit fo 
rtelia $losofla d i  B. Croce, jii  Rivista d i  dirit fo pllbblico d i  Milano, marzo- 
aprile 1914; G. nE ~IO~U'IEFJAYOR, Primo abbo~ro d i  lttia Giuridica - Dell'egitat 
bene d i  ciasclr~io, tithenaeom, Roma, 1914. 
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INTORNO ALLA MIA TEORIA DEL DIRITTO 447 

cluailtc e quante delle teorie, generali e particolari, da m e  criticate, sono 
ora messe fuori questione, e o non se ne parla pih, o l'errore di esse sì 
dà come evidente (questa evidenza è talvolta, a d i r  vero, un plrigio tlotl 
confessato, tiia io non istituir6 certo azione per revindica di proprietà, 
ben lieto dell'effetto clie ho prodotto). E altra cagione viene ancora da1 
constatare che quasi ora non c'è più libro italiano chc indaghi la natura 
del diriito, il quale non tolga in esame i l  rapporto tra diritto e attivith 
ecolio~nicri: ladc101.c prima non ci si badava neppure, o ti\tttat pii1 deI19eco- 
nomia si faceva ceniio come di semplice (( materia » di legislazione, o 
come di un ordine di fatti esercitante sui fatti giuridici un influsso nb 
extra. Non parlo poi del sussidio che mi portano coloro, e sono parecclii, 
che hanno afferrato piU o men bene (e rilcutii ottimamente) il filo dcI mio 
pensiero, e si sono adoperati o rafforzarlo e a svolgerlo. Qui ho inreso 
parlare solamente della saltitc che nii viene ex inin~icis, e non già di 
queIla ex ~nnzicis, forse troppo benevoli. 

1-10 voluto tcstè percorrere un fascio, che avevo accumutctto senza 
leggerlo, perchì! 1:i mia mente era volta ad altro, di scritture che si pro- 
pongono di confutare in  tutto o i11 parte la mia teoria del diritta. E 
m'ero messo a percorrerlo con la speranza di trovarvi rischiarato qualche 
aspetto delt'aigoniento che rni era sfuggito, o, per lo meno, di  riceverne 
un forte stimolo, e sia pure un'irritazione e sdegno mentale, che mi spin- 
gesse ri prender nuovo interesse alla questione, n ripensarfa da capo, e a 
difendere Ia mia tesi con rinnovata freschezza cd entusiasmo. Niente. Sono 
rimasto' deluso. Appena qualclie curioso fraintendimento meritava forse 
di essere rilevato e chiarito; ma 'per questa parte già altri nii Iia prece- 
duto (si vedano particolririnente gIi scritti del kliranda, del Natoli e del 
Montemnyor); e non 6 proprio il caso di ripetere cib che è stato csntta- 
niente e chiaramente detto, e aggiunsere la nuda autorith della mia 
firma all'autorità del vero. 

Quella lettura, poieh6 è stata sterile, non mi ha dunque divertito; 
ma ben mi ha divertito l'anfanurc di taluno che gonfia Ic gote e mi ac- 
cusa di aver bensi colpito c definito questa e quella diffèrenza (cosa, s'in- 

' 

tende, facilissima, e che esistevo già prima di ine nell'universo, il quale 
non sarebbe universo se non contenesse tutto !), ma di averIe esposte in 
fornia descrittiva, seiiza darne la d e d u z i o n e  t r a scenden ta l e :  e si 
offre a compier lui questa impresa erciilea, che io per manco di vigore, 
per N viltate n ,  non ho nemmeno tentata. Certamente, non l'ho tentata; 
perchi stare a dire: - Altenti! ora vi faccio una deduziorie. Attenti! 
questo con cui procedo è metodo trascendentale! - e poi, dopo quattro 
frasi stereotipe: - Ecco la deduzione è compiuta! Ecco la verila si è 
prodotta dn sè. Non vi provate nenirneno per un istante a contestr~rlo, 
perchè non sono stato io che l'ho fatta: si è fritta lei! - tutto ciò si 
converte facilmente in una pura purissima buffoneria. 

Del resto, il metodo dialcttico, iiiteso in questo modo cstrinseco e 
meccanico, è da un pexzo screditato; tanto screditato che non c'è spe- 
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ranza che possa più risorgere. Tutti ricordario quel che accadde netl'hece- 
lismo: non c'era concctto per empirico che fosse, che dico? non c'erano 
grossolanith concettuali, inferiori perfino alli1 lo~ico empirica, che i se- 
guaci dcll'he~elismo non sapessero assai lestatiienie indurre c dedurre, 
dialeltizzare, fare scoppiare l'iiila dall'altra, atteggiare ~netodicarnente come 
se si produccssero da sè. Tanto poco queIla esteriorith i~ietodicn offre p- 
ranzis di iigorc coitcettuale e filosofico. 

E, per sifiltte considerazioni, io tio stimato, per mio conto, cli dover 
tcnere altra strada. Ho dedotto e dialcttizzato anch'io, perchè si deducc 
e dialettizza, a mio niodesio avviso, ogni qual volta un  concetto è pro- 
fondaillente pensato (profot~dc?mente vero). Ma qaesto procedimento in- 
iiino noil ha nulla che fare cori una fortn;; dialettica estrinseca c con- 
venzioiinle, artifiziosa spesso, fastidiosa senipre, e screditata per giunta, 
coine ho detlo, Nella niia hrinn. espositivci e letteraria ho d~tnque, sem- 
pre che ho potiito, scansato ogni troppo forte vestigio delle predilezioni 
fraseologiche proprie della tnerafisica tedcsca e dei vecchi hegeliani d71ta- 
l iu ;  e ho preferito cii adottare, secondo i casi, ora una certa andatura di- 
dascalic~ che somiglia a quella degli scolastici (qrtacstio I, qtlnestio II, 
dejinitio, oliiccfio, ecc.), ora un  nodo disintrolto, descrittivo e popolare 
(laici ntzguis ilz hcrtis), quale usarono i filosofi inglesi del Settecento; e, 
nel tutto insieme, posso dire tli aver tenuto una fornia di esposizione che 
è ben mia e bene italiana. Così iio fatto fiiiora, e cosi credo che seguiterb 
R fare: col costante, proposito di approfoiidire quiiiito meglio mi è possi- 
bile, i miei coricctii, non risparmiando alcuna spesa d'indagine, ma in- 
sieme, dopo averli ben medjtatj, di trodurli in  fbrriia sem,pIice, che si 
allontani il  meno possibile ciallo stile di convcrsozione, c che cerchi di 
promettere mena di qucl che spera di maptenere col fatto. i3adrotie chi 
ama diversa fraseologia di prendere le distinzioni e le relazioni da me 
irorate, ctialettizz~irido e deducendo a mio modo, e dialettizzarle e dedurle 
da  capo c a suo capo, ci06 involgerlc nella di fresco appresa frascologia 
fichtiana, scIieIliiigiiiana o hegeliano. Codcsto è affare di gusto o di iiiul 

gusto, e non siQ di filosofia. 
Ma se le nuove pron-iessc c brnnie d i  cornpiere o veder compiere 

t( giuochi di forza » dialettici, in fondo, mi divertono, e allo spettacolo 
ctelle .tensioni e contorsioni dei nuovi ginnlisti mi vien da gridare talvolta 
allegramente : - Hop ? - colile in-un circo; c'è spesso qualche altra cosa, 
nelle pasine dei niici giova~ii censori, che i n i  suscita un assai diverso sen- 
timento. C'è spesso il chiaro intento (chiaro almeno ai niici occhi) di adu- 
lare questa o quel professore di  filosofia del diritto e giiidice cii concorsi, 
e d i  dargli nel genio, col prender false arie di superiorith e di sprezzo 
verso di me, o (che è più frequente) di placarne Ie prohabili ire pcr l'ac- 
cetliizione che si fa di un riiio concetto, col fingere nella stesso istante 
che queI concetto è stsito trovato non da mc, rnrì contro cli me, o che in 
me era rozzo c ingiustificato e ora è divenuto fine e ragionato; e, insomma, 
con I'ii~fliagernii Lilla lezioiie nell'atto stesso che si accoslie e si sfrut~a 
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INTORNO ALLA MIA TEORIA DEL DIRITTO 4 4? 

la lezione ottenuta da me. Perchi: mai una teoria, che 6 stata mossa di1 
altri bisogni spirituali che noil siano i bisogili pratici di carriera, dev'es- 
sere maltrattata a servigio di queste private e cileschine occorrenze, e ado- 
perata e insieme vituperata secondo Ie faciiith clie offre da un lato, e gli 
ostacoli che frappone dall'altro, alla conquista della cattedra? Perchè, nara 
com'ii nella pulita casa d i  un onesto borghese, dev'essere trascinata per 
csffi., osterie e peggio? Come noil si prova vergogna a sottometterla a 
,questo strazio ? 

Sentite, cari ragazzi (dei quali taccio il nome appunto perchè siete ra- 
gazzi e itii auguro che vi ravvediate): voglio narrarvi coine s'è formata 
quella nua teoria del diritto; e vi avvedrere forse che essa merita di ser- 
vire a qualcosa di meglio che alle vostre cupidiaie e amòizioilcelle. Circa 
.trent'anni fa, io ero un poco fervido studente di giurisprudenza nell'uni- 
versitli di  Roma; e, pur costretto n seguire i corsi di diritto romano e d i  
diritto civite, non prendevo reale interesse se non per la filosofia e per 
.la storia del diritto; e, costretto quasi ogni se., in casa cli Silvio Spa- 
vcnra, ad ascoltare, non gih conversazioni letterarie (che tanto mi sarebbero 
piaciute allora), ma dibattiti e sottili disquisizioni su pareri del Consiglio 
di Stato e sentenze di Cassazione e su liuotre teorie di diritto pubblico e 
privato, costitiizionnlu e ferroviario, proposte da questo o quello autorevole 
sistcniatico tedesco (Iioltzcndorf, Stein, ecc. ecc., quanto 111i avete allora 
vessato!), io non appuntavo la mente ad altro che alla forma logica d i  quelle 
disquisizioni e ai contenuto universale dei concetti che n volta a volta vi 
-vedevo tornare come criterii direttivi. E fu allora, in quegli anni di univer- 
sitb, in quella aiovnnile spregiudicatezza mentale che fa cogliere sovenze 
come per intuito i tratti genuiiii della reiilti, fii allora che ebbi la viva 
inipressione, e sorse in rile i l  conviricimento, che i1 diritto, il mero diritto, 
si distingua nettainente dalla morrilitk, e abbia stretta affinith con cib che, 
in quei tempo, io cl.iiarn:ivo politica ». Allora anche intravvidi coine in 
barlume che il modo di ragionare della giurisprudenza procede per conven- 
zioni e finzioni, e che il voler inncilzare quei concetti a fitosofemi riesce 
a uno spasimo di aciime vuoto, a risultati sempre insodriisfacenti, a distin- 
zion i sempre artificiali e fragili. Rammento, tra l'altro, che, avendomi I' in- 
sesnan te di Enciclopedia giuridica assegnato il c8mpito d i  una conferenza 
:sui Diritti innati, io, dopo avervi lavorato intorno alcune settimane, m i  
presentai in  fine al professore a dichiarare, assai confuso c unliliato, che 
nel corso dello studio era stato tratto a ridurre quei diritti a numero 
via via sempre winore, e clie me n'era poi rimasto tra le riiani un  solo, e 
.quel solo aiich'esso, in ultimo, non so come, era sfumato ; ed ebbi dal  bra- 
v'uomo un rabuffo e il rifiuto a farmi tenere l i  conferenza annunziatn {i) .  

( I )  HO ritrovato una traccia a stampa cIi qucsti miei pensieri di ailoru in 
u n  mio scrittcrello del 1885, iii cui si parla dci a diritti itinatì, spiritosa inveii- 
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Or bene: c~ueIl'abhozzo giovanile di teoria del diritto rimase per dieci a 
dodici anni ne1 mio cervello in condiziorie cli abbozzo, sentendo io vaga- 
mente clic per deteililinarlo a pieno mi iiinncavcino neccssnrii siudii coili- 
plementari ; e quali quesii studii dovessero essere, mi parve intendere 
quando, per altri fini, ini accadde di meditare s u i  presiipposti filosofici del- 
l'economia pura e dell'economia politica; fincliè, dopo alcuni timidi ac- 
cenni in scritti precedenti, I'rtbhozzo prese nel 1907 forn~a di tesi scientifica, 
nella memoria citata di sopra, e della quale pur iion rimasi in ogtii parte 
conterlto, onde l'anno ilopo l'allargai e corressi, rifoildcndo1;i nella mia 
Filoso$n delltz pratica. Considerate dunque voi, da voi stessi, se io onesta- 
mente possa metter9 a paragone uil così lento e travagIiato prodotto del a mio pensiero con le vostre improvvjsate obiezioncelle; e un così spon- 
taneo e sincero mio sforzo morale di vcder chiaro, con Ie vostre rapide 
correzioni e frettolose tciorie, ispirate da vanità di acquistai nome a buoi1 
mercato e da altrettali fini pratici. Son sicuro che dovrete voi stessi rico- 
noscere, entro voi stessi, che quel paragone sarebbe scoii\?enientc; e, se 
cib riconoscerete, accettare un nijo consiclio. Provvcdcte a raccogliere 
esperienze di vita e di studii {{li vita, soprattulto), e lasciate clie i iniei 
concetti, se mai, sì dissolvano iiella vostra mente lentamente, come len- 
tamente sì sono formati nella triia: si dissolvailo assorbendosi e gene- 
rando più ricchi e comprensivi cot~cetti. Abbiate un po' di pazienza: - se 
no, imbratterete rnolta carta, e non vi resterit in fine altro possesso che 
questa carta da voi imbrattata, che io non so se vi possa giovare a tra- 
mutarvi i11 professori univcrsitarii di filosofia (forse si, a corigetturnre 
CI agli inverisimiIi professori di f losofia, tcstè assunti alle cattedre uni- 
versitarie italiane), ma non giova certo all'avanzanien to della scienza, r 
nenimeno al soddisf~icimento delle vostre ambizioni scicntificlie, le qiiali, 
com'è chiaro, non possono rerilmente venir coilteiltatc se non ri patto clie 
coincidano con quel reale avanzamento del sapere, e cessino così di essere 
astratte atnbizioni, 

zionc cici filosoli del secolo scorso: quei diritti innati, ch'crano, viceversa, il 
frutto d i  iiiolte migliaia d7aiini di storia n, ecc. (sì veda 190puscolo Jtii~ntilin, 
Bari, 1914, p. 56). 
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